


©PIETRO MACCHIONE EDITORE
Via Salvo d’Acquisto, 2 - 21100 Varese
Tel. e Fax: 0332.283259 - Cell.: 338.5337641
E-mail: info@macchionepietroeditore.it - macchione.pietro@alice.it
Sito internet: www.macchionepietroeditore.it

ISBN 978-88-6570-806-4

NUOVA EDIZIONE DEL 2023



–– III ––

INTRODUZIONE

“Dentro e fuori le mura della fabbrica l’impresa non può essere solo un’emittente di beni 
e servizi, ma anche un’emittente di valori sociali e civili; una società che viene definita 
“industriale” non può non attendersi dall’industria anche questo”.
In queste righe nella prime pagine del libro “Una politica per l’industria” sta il senso di una 
grande attualità, quella di un messaggio che impegna gli imprenditori a mettere i valori sociali 
e civili almeno sullo stesso piano dell’efficienza economica e del giusto obiettivo del profitto.
Proprio questo libro, realizzato alla fine degli anni 60 del secolo scorso dai giovani in-
dustriali di Confindustria con la collaborazione del Centro Einaudi, è stato a suo tempo 
la dimostrazione di una passione nella ricerca, nell’approfondimento, nella condivisione 
all’interno di una realtà già allora complessa dove si stava esaurendo la spinta del miracolo 
economico e cominciavano a farsi sentire le problematiche, ma insieme le grandi oppor-
tunità dell’innovazione.
Ho avuto la fortuna di vivere quegli anni e di avere un ruolo da protagonista attivo, anche 
come presidente dei “giovani”, nel realizzare studi, analisi e incontri per approfondire i 
temi della politica industriale e della dinamica delle imprese. Ho ancora oggi la fortuna di 
poter essere parte attiva di un mondo economico dove la rivoluzione digitale e l’esplosione 
delle potenzialità dell’informatica stanno offrendo nuove entusiasmanti sfide.
Per queste ragioni ho voluto ridare alle stampe il libro che avete in mano. Una copia realiz-
zata ancora con l’aiuto del Centro Einaudi e del suo direttore Beppe Russo che ringrazio, 
di quell’edizione del 1969 che è ancora ricca di giudizi ed analisi, ma che è anche e soprat-
tutto una testimonianza di un metodo di lavoro e di partecipazione che è una continua 
sollecitazione ad un orizzonte di impegno sociale e civile.
Ci sono riflessioni sullo scenario politico, sull’impegno di Confindustria, sul ruolo essen-
ziale dell’informazione, sul rapporto scuola-industria che costituiscono altrettante solleci-
tazioni a riprendere e valorizzare le ragioni di fondo dell’essere imprenditori.
C’è lo sviluppo delle teorie economiche, da Marx a Schumpeter, c’è l’analisi sociologica della 
figura dell’imprenditore, c’è la verifica e la comparazione delle più interessanti esperienze 
estere, c’è l’allarme per i rischi del declino economico e dell’immobilismo della politica.
Rileggere queste pagine può avere un duplice valore. Da una parte ritrovare un filo d’A-
rianna per muoversi nel labirinto della complessità, dall’altra verificare come i temi del-
la strategia industriale vadano ormai di pari passo con quelli della responsabilità sociale 
all’interno delle imprese e nello scenario politico e associativo.
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Certo, il mondo negli ultimi sessant’anni, è profondamente cambiato. I grandi protago-
nisti della politica di allora appartengono ormai solo ai libri di storia. Quella che non è 
cambiata è l’esigenza di mantenere, e se necessario restituire, centralità alla persona, alla 
sua dignità, alla sua creatività. E sostenere la crescita insieme economica e sociale.
È così che questo libro non è solo un’operazione nostalgia. È un modo, oggi come allora, 
di dare una spinta all’impegno e alla partecipazione di ciascuno. Perché, come diceva Key-
nes: “Le idee degli economisti e dei filosofi politici, giuste o sbagliate, sono più potenti di 
quanto si creda”. 
Buona lettura

Enrico Salza
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PREFAZIONE

Quando il Centro Einaudi mosse i primi passi nel panorama culturale ed editoriale italia-
no riscosse l’interesse di alcuni gruppi sociali, con i quali evidentemente si contaminò. Tra 
questi e tra i primi vi fu il gruppo dei giovani imprenditori nati in seno all’Unione indu-
striale di Torino, tra le maggiori e storiche associazioni imprenditoriali del paese, tanto più 
che a Torino aveva sede, manifattura e testa, buona parte dell’industria nazionale. 
I giovani imprenditori erano stati fondati come nuova articolazione nel seno dell’Associa-
zione di allora da un gruppo di giovani che volevano uscire dal perimetro delle loro aziende, 
allora prevalentemente famigliari, per immergersi nelle trasformazioni sociali, che allora si 
presentavano veramente decisive. Prima di allora qualche imprenditore aveva già “fatto poli-
tica”, ma gli imprenditori di solito non se ne occupavano. Erano gli anni che precedettero le 
agitazioni sindacali più notevoli e che avrebbero scosso notevolmente la politica e la società. 
L’industria era sollecitata ad accrescere la produzione di un’Italia che aveva davvero fatto 
tanta strada, dalla fine della guerra, ma d’altra parte la crescita industriale incominciava a 
porre interrogativi e dubbi in merito non solo alla questione distributiva, quella legata ai 
salari, ma anche all’organizzazione sociale nel suo complesso. Torino era una città pulsante 
di energie e quelle notevoli dei giovani imprenditori erano incarnate dal primo Presidente, 
il giovane Enrico Salza. Salza non solo fu il fondatore di quell’esperienza in Confindustria, 
ma ebbe il merito di intuire che il rinnovamento della società in chiave aperta e liberale era 
ormai inevitabile, che il ceto imprenditoriale doveva non solo cambiare con essa, ma essere 
in prima linea a generare questa trasformazione. 
Doveva promuoverla, non viverla. L’imprenditore non doveva operare dentro il quadro 
dato, ma doveva partecipare a modificarlo, innovarlo, spendendosi in prima persona in 
questa veste. Doveva diventare anche un soggetto politico, perché già lo era nei fatti. Le 
associazioni, pertanto, avrebbero dovuto allargare il ventaglio degli interessi, dal particola-
re dell’industria e del lavoro all’intera politica economica e sociale. 
Egli intuì anche che i cambiamenti non avvengono per caso e devono essere guidati dalla 
conoscenza, dalla condivisione e dalla volontà. Di volontà Enrico Salza ne ha avuta sempre 
in grande abbondanza; la sua conoscenza delle relazioni industriali era certamente ottima, 
per l’esperienza di imprenditore in una grande azienda, ma era pur sempre un’esperienza 
confinata nella prassi del momento. Fu così che, frequentando come sostenitore il Centro 
Einaudi, che viveva quegli anni cercando di diffondere le idee e le politiche liberali, con-
vinse i suoi studiosi e ricercatori a studiare per conoscere meglio il panorama mondiale 
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delle relazioni tra l’industria e la società e per ideare le trasformazioni concrete che l’as-
sociazionismo imprenditoriale avrebbe potuto intraprendere per giocare insieme agli atri 
gruppi sociali la partita della modernizzazione della società italiana. 
Fu così che la Commissione problemi organizzativi del Comitato Centrale dei gruppi giova-
ni industriali nel 1968, in pieno “autunno caldo”, guidata da Enrico Salza, affidò al Centro 
Einaudi l’incarico di redigere un documento di base per affrontare il tema della moderniz-
zazione organizzativa della maggiore associazione imprenditoriale italiana. Gli studiosi che 
gravitavano nel Centro Einaudi in quel momento erano figure destinate ad assumere ruoli di 
spicco nei propri settori di studio ed ambito culturale e anche nella società italiana. 
Tra di essi vi erano Piero Ostellino, Giuliano Urbani, Sergio Ricossa e Giovanna Zincone, 
solo per citarne alcuni. Gli intellettuali che accolsero la sfida di ripensare all’organizzazione 
dell’associazione ebbero in Enrico Salza un destinatario più che incline ad accogliere le in-
novazioni, e così interpretarono il suo mandato in senso assai ampio. Non bisognava solo 
ripensare al modello organizzativo della Confindustria, bisognava riscrivere la missione 
dell’imprenditore nella società, ridefinire il perimetro dei suoi legittimi interessi e trovare 
un modo democratico e liberale per rappresentarli. Fu così che nacque un identikit nuovo 
di imprenditore, una figura con legittimi interessi politici perché interessato all’evoluzione 
della società e ad evolvere con essa. 
Il contrasto di interessi con i lavoratori non veniva negato, ma inserito in un contesto 
nel quale l’interesse generale doveva comunque essere considerato nei processi negoziali, 
anche in quelli più duri e difficili, che sarebbero presto seguiti. L’aspetto post-corporativo 
delle associazioni veniva rivoluzionato, perché l’obiettivo del nuovo imprenditore non è 
difendere l’interesse della propria categoria ma promuovere l’interesse del nuovo, del pro-
gresso, del miglioramento economico per contribuire a una società non solo più efficiente, 
ma anche più equilibrata e più giusta. Una parte importante dello studio si dedicò ad 
analizzare l’organizzazione imprenditoriale in altri paesi, in modo da non trascurare alcuna 
buona pratica che già prevalesse altrove. 
Inoltre, il Centro Einaudi aveva già fatto suo il motto einaudiano “conoscere per deli-
berare”, che implicava che si dovessero analizzare tutte le esperienze esistenti, prima di 
progettarne o proporne una nuova. Enrico Salza fu un po’ più che il promotore di quel 
lavoro, ne fu l’anima ispiratrice, perché i ricercatori di allora forse non si sarebbero spinti 
tanto in avanti se non fossero stati entusiasmati dall’energia riformatrice che il leader dei 
giovani imprenditori esprimeva in quel momento. Fu così che uno alla volta nel libro sono 
esaminati tutti i punti chiave della partecipazione degli imprenditori alla vita dello Stato. 
Viene chiarito come il rapporto tra imprenditore e Stato non si identifichi con quello 
amministrativo tra le imprese e la burocrazia dello Stato. Gli imprenditori hanno interessi 
che condividono con le parti più attive e innovatrici della società e devono non solo parte-
cipare ai cambiamenti, ma devono essere in anticipo, contribuendo ad essi prima che essi 
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siano prodotti senza il loro contributo. L’interesse particolare viene inserito nell’interesse 
generale, non per essere subordinato, ma per partecipare a formarlo. 
L’elemento della partecipazione è vivo in tutto il volume. L’impegno degli imprenditori nella 
vita pubblica viene considerato non più come un’evenienza che possa accadere a qualcuno, 
ma viene disegnato come una precisa responsabilità degli imprenditori, le cui associazioni 
devono considerare e preparare. Il volume deve essere considerato come anticipatore anche 
per il metodo utilizzato per scandagliare sia la realtà, sia le opinioni prevalenti. Lo studio si 
avvalse infatti di una società di sondaggi per intervistare 98 industriali italiani, che rimasero 
anonimi, con un complesso questionario volto a conoscere il profilo profondo delle convin-
zioni dei leader dell’economia di allora sulle relazioni tra questa e la politica. 
Emerse che gli industriali credevano che lo sviluppo e il benessere delle imprese e della so-
cietà dovessero essere interdipendenti e quindi valesse la pena impegnarsi attivamente pro-
prio in questo senso, uscendo dal contesto particolare di ciascun capo d’azienda. I ricercatori 
del Centro Einaudi riuscirono già allora a mettere a fuoco alcuni problemi, che giacciono 
irrisolti o che sono stati solo parzialmente toccati. Già allora sembrava urgente considerare la 
questione della settimana lavorativa, tenendo conto dei progressi della tecnica. 
Era sottolineata la questione della farraginosità della legislazione ed era già sul tappeto 
la questione della partecipazione dei lavoratori agli utili dell’azienda, che oggi avviene 
attraverso la diffusione dei premi di risultato. In diverse parti del volume viene richiama-
ta la questione della difficoltà di far dialogare la classe dirigente economica con la classe 
dirigente politica, e la ricerca è chiaramente contraria al lobbismo indiscriminato, che 
salvaguarda gli interessi di alcuni, senza considerare gli impatti sull’interesse generale. 
La mediazione si ottiene con la partecipazione dell’interesse imprenditoriale, mediato dal-
le associazioni professionali, alla formazione e difesa proprio dell’interesse generale, il tutto 
alla luce del sole. Per ottenere questo occorre che l’imprenditore sia animato da volontà 
e senso civico di cittadino e che concorra alla ricerca di soluzioni politiche ai problemi 
nella loro globalità, soprattutto in modo scevro dagli ideologismi, che avevano animato 
molta borghesia fino a quel momento. La riflessione fatta investe anche il rapporto con i 
mass media, che erano in una fase di innovazione e crescita, di cui è detto sia sempre bene 
tutelare il pluralismo e l’indipendenza, nonché la concorrenza degli uni con gli altri. La 
società pluralistica può essere conflittuale, perché gli interessi delle parti in principio non 
coincidono, ma operare alla luce del sole per comporre la sintesi è un grande valore per 
conoscere tutti i punti di vista e perché le singole parti si rispettino le une con le altre. 
Un cenno deve essere riconosciuto alle parti della ricerca che già allora descrivevano la ne-
cessità di puntare alla credibilità dei mezzi di comunicazione di massa, e ci piace ricordarlo 
proprio nel momento in cui la comunicazione è attraversata dagli scossoni della democrazia 
dei “social network”, che rendono a volte difficile distinguere il vero, dal plausibile, dal ma-
nifestamente falso. È da notare che Confindustria farà tesoro di queste raccomandazioni, in-
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dirizzando risolutamente il proprio quotidiano “Il Sole 24 Ore” a coprire l’esigenza descritta 
nel lavoro di un giornale-documento, correttamente informativo, dedicato sì a un pubblico 
selezionato, ma in grado di formulare stimoli diretti a tutti gli strati della società italiana. La 
ricerca entrò si può dire nelle vene del sistema confindustriale, costituendo la base di discus-
sione del Rapporto Pirelli del 1970, da cui emerse la riforma della Confindustria.
Enrico Salza portò quasi immediatamente quelle idee dalla carta su cui erano impresse su 
alcune scrivanie dalle quali esse potevano essere realizzate, assumendo di lì a poco proprio 
la guida imprenditoriale de il Sole 24 Ore, che condusse fermamente nella direzione di 
estrema indipendenza, concretezza, imparzialità che aveva raccomandato la ricerca. 
Quanto al Centro Einaudi, nel 2023 esso compie 60 anni di attività. Alcuni progetti che 
nacquero con esso, come la Biblioteca della Libertà, pulsano ancora e continuano la loro 
missione, adattandola ai tempi e alle tecnologie. Si può però dire che nel corso dei suoi 
60 anni non abbia perso tre caratteristiche: quella di essere interessato a indagare non solo 
il progresso della società, ma a come raggiungerlo, attraverso trasformazioni politiche e 
delle istituzioni; in secondo luogo, quello di basare le indagini di policy su una conoscenza 
approfondita dei problemi, basata sui dati; in terzo luogo, quello di interpretare il libera-
lismo non come una dottrina ma come un metodo, con ciò facendo vivere tanti diversi 
liberalismi, a seconda dei contesti. 
Ci fa particolare piacere che uno dei primi lavori realizzati presso il Centro Einaudi venga 
pertanto ripubblicato e stampato da chi fu tra i primi a frequentare e sostenere il Centro. 
La rilettura ci pare che offra ancora oggi stimoli di riflessione utili e testimonia come i 
tempi possano passare, ma le indagini basate su metodi solidi, realizzate con indipendenza 
di giudizio e libertà di pensiero, nonché volte alla promozione dell’innovazione sociale 
non invecchiano mai. Il nostro ringraziamento a Enrico Salza, da sempre vicino al Centro 
Einaudi, per aver riportato alle stampe questo lavoro, appartenente al periodo giovanile 
suo e dei primi studiosi del Centro.

Giuseppe Russo
Direttore del Centro Einaudi
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